Incontro del mattino

Rendiamo vivo ed operante il nostro dire “Gesù ti voglio bene”.

Canto iniziale: Atti 2

Scenetta

Lettura della Parola di Dio (fare cercare a loro, sulla Bibbia, il brano)

19Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; 20accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. 21Perché là dov`è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore.


22La lucerna del corpo è l`occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; 23ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!


24Nessuno può servire a due padroni: o odierà l`uno e amerà l`altro, o preferirà l`uno e disprezzerà l`altro: non potete servire a Dio e a mammona.

(Mt 6, 19-24)
Introduzione (praticamente il programma della giornata): l’essere qui oggi, oltre che per il piacere di vivere una giornata tra amici, è un bel modo per riscoprire Colui che ci unisce nel Suo Amore, Gesù.

Sarà una giornata molto importante per il nostro cammino quaresimale, nell’attesa di festeggiare Gesù risorto: oggi pomeriggio, grazie alla presenza di Don Pietro riceveremo il grande dono della Riconciliazione, che ricostituirà pienamente la nostra amicizia con Gesù.

La festa continuerà e troverà il suo apice nella celebrazione dell’Eucarestia.

Distribuzione del foglio di approfondimento

Aiutati dalla Parola di Dio e dal brano appena letti, riusciamo a trasformare il nostro dire a parole “Gesù ti voglio bene, ti ringrazio per gli amici che condividono la mia gioia di oggi” e il nostro “andare” a Messa in una iniziativa pratica che possiamo realizzare da oggi fino a fine maggio (per esempio) ?.

….una volta emersa l’iniziativa…..

Dato che ci vogliamo impegnare seriamente a questo progetto, ci proponiamo di coinvolgere i nostri amici che oggi non sono con noi ?

Preghiera finale: Padre nostro
Non è del tuo avere che fai dono al povero: tu non fai che rendergli ciò che gli appartiene.

(S. Ambrogio)
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S. Francesco dona il mantello ad una povera donna  malata d'occhi

Mentre san Francesco si trovava nel vescovado di Rieti per curarsi gli occhi, una povera donna venne dal medico, perchè anche lei aveva una malattia simile a quella del Santo.

Questi, parlando familiarmente al suo frate guardiano, cominciò a poco a poco a persuaderlo all'incirca così: - Frate guardiano, dobbiamo restituire ciò che è di altri.

 - Certo, Padre, se abbiamo qualcosa che non sia nostro.

 - Restituiamo - continuò - questo mantello, che abbiamo ricevuto in prestito da quella poveretta,  perchè non ha nulla in borsa per le sue spese.

 - Ma - obiettò il guardiano - questo mantello è mio e non l'ho avuto in prestito da nessuno. Usalo finche vorrai, e quando non lo vuoi più usare, rendilo a me. - E in realtà il guardiano l'aveva comprato poco prima, perché era necessario a san Francesco.

 - Frate guardiano, - continuò il Santo - tu mi sei  sempre stato cortese: ti prego, mostra ora la tua cortesia.

 - Ebbene, Padre, - concluse il guardiano - fa' come  vuoi, come ti suggerisce lo Spirito.

Francesco chiamò allora un secolare molto affezionato e gli disse: - Prendi questo mantello e dodici pani, va' da  quella donna poverella e dille così: il povero, al quale hai  imprestato il mantello, ti ringrazia, ma ora riprendi ciò che  è tuo.

Quello andò e riferì come gli era stato ordinato. La donna pensò che si volesse deriderla e gli rispose arrossendo. - Lasciami in pace col tuo mantello! Non capisco di che cosa parli.

 L'altro insistette e gli lasciò tutto nelle mani. E la donna, convinta che non c'era inganno, per timore che le  venisse tolta una fortuna così impensata, si alzò nottetempo e, senza pensare alla cura degli occhi, se ne ritornò a  casa col mantello.

[image: image2.jpg]GRATUITAMENTE
AVETE RICEVUTO,

GRATUITAM‘ENTE'
DATE!





Altri spunti di riflessione

Nessun uomo è così povero da non aver nulla da portare, nessun uomo è così ricco da non aver nulla da ricevere.

(Helder Camara)


13Uno della folla gli disse: «Maestro, dì a mio fratello che divida con me l`eredità». 14Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». 15E disse loro: «Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell`abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni». 16Disse poi una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. 17Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? 18E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. 19Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. 20Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? 21Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio».

(Lc 12, 13-21)
6Certo, la pietà è un grande guadagno, congiunta però a moderazione! 7Infatti non abbiamo portato nulla in questo mondo e nulla possiamo portarne via. 8Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, contentiamoci di questo. 9Al contrario coloro che vogliono arricchire, cadono nella tentazione, nel laccio e in molte bramosie insensate e funeste, che fanno affogare gli uomini in rovina e perdizione. 10L`attaccamento al denaro infatti è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori.

(1Tm 6, 6-10)

Il monaco e il ladro

Un vecchio monaco viveva un’esistenza semplice e povera in una vecchia capanna in cima ad un monte. Una notte, mentre il vecchio non c’era, un ladro entrò nella capanna per rendersi conto ben presto che non c’era proprio nulla da rubare.

Nello stesso istante il monaco rientrò e niente affatto stupito di trovarsi un ladro, sorrise al malintenzionato, scusandosi per quel poco che possedeva.

Lo ringraziò per la visita e gli diede in regalo i propri abiti e la coperta.

Il ladro, confuso e sbigottito, prese tutto e se la diede a gambe in un batter d’occhio.

Fu allora che il monaco, completamente nudo, si mise fuori della capanna e sereno sussurrò tra sé: “Avrei voluto potergli dare questo splendido chiaro di luna!”.

